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© ALL' EMINENTISSIMO, E REVERENDISSIMO 
‘——‘“’.SIGNOR CARDINALE 


VINCENZO RANUZZI 


. VESCOVO D’ ANCONA. 


o pecca d’ ogni dubbio grande. 


ardimento il mio, Principe Eminentiffimo 
e Reverendiffimo , fe in quefta cotanto 
lieta occafione della voftra faufta venu- 
ta a Bologna afpiraffi a rendervi un’ o- 
maggio degno del voftro eccelfo nome; 
ogni mio sforzo vinto refterebbe e dalla 
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elevatezza de’ voftrimeriti, e dallo fplen- 
dore della dignità voftra. Nulladimeno 
i vincoli del Sangue , che felicemen- 
te mi unifcono alla Sagra voftra Perfo- 
na.,c alla cofpicua voftra Cafa m° inco- 
raggifcono a canfagraryi un’ Operetta, 
la quale fpero riufcirà ‘gradita all’ ani- 
mo voftro gentile e degnevole. Quefta 
è una elegante traduzzione preffochè 
litterale in verfi Tofcani di un Poemet- 
to latino, fatta da un voftro ftretto con- 
giunto d' ogni preggio ornatiffimo , in 
cui fpicca il di lui poetico eftro . 11 dol- 
ce argomento che animò 1 fuoi leggiadri 
Carmi è troppo applaudito dal Mondo 
tutto ‘perchè io ne debba far parola. 
Ne meno è vd’ uopo Principe Emmen= 
tiffimose Reverendiffimo nel prefentar- 
vi sì graziofo. componimento di teffere 
un elogio-degno di vot; fapendo , che 
la modefiia cata quanto'intenta a me- 
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ritarfivogni indè tanto ritrofa Safebbe à 
riceverlo . 1 difficili e luminofi incarchi, 
che con tanto onor voftro ; e vantaggio 
della Romana Sede foftenuti avete ab- 
baftanza pubblicano di quali pregi or- 
nato fiete. La Sereniffima Repubblica 
Veneta rifuona tuttora di non adulatri- 
ci lodi, che fi meritarono preffo ogni 
ceto di perfone le virtù voftre,, e fo- 
pra tutto quello fpirito al fommo Re- 
ligiofo ed Ecclefiaftico, che tanto vi 
diftingue , e che fù fempre '° anima- 
«ore delle voftre gloriofe azioni. Una 
Regina, efempio illuftre di pietà vera, 
ha refo colle pubbliche teftimonianze 
di ffima a voi date perenne la fama del 
voftro Nome. Quindi il Romano Pon- 
tefice giufto ftimatore de meriti voftri 
volle premiarli inalzandovi alla Sagra 
.Porpora., e fciegliendovi infieme a Pa- 
ftore di nobil Gregge. Degnatevi Emk 
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i nentiffimo e Reverendiffimo Principe di 
F gettare uno fguardo cortefe anzichè all’ 


Operetta offertavi all’ animo con il qua» 
le ve la offerifco, bramofo foltanto di 
conteftarvi i giufti fenfi della offequio- 
fa mia riconofcenza, e venerazione; 
i colla quale ho l’ onore di baciarvi la 
ur Sagra Porpora. 


Dell Emza Voftra Revina ca 


° Umilime Dev,mo ObbeSenvitore se Parente 
si Ercole Tanari. 





PREFAZIONE. 


I Dittrambo y che ora fe prefenta al pubblico, 
ficuro giudice di ogni forta di produzioni letterarie , è 
una traduzione preffochè letterale d' un Endecaffillabo 
Latino del P. Tommafo Stroxat Gefusta , di cus sl cele- 
-bre Francefco Redi nell' atto di riportarlo nelle eruditif- 
firme fue Annotazioni all' incomparabile fuo Ditirambo 
= Bacco in Tofcana = fa l’ elogio colle feguenti pa- 
role. ,, La maniera di manipolare il Cioccolate 
;; in pafta, e ridurlo pofcia in foggia di una 
,, bevanda ogni qualvolta che voglia prenderfi., 
ss fù gentilmente defcritto con nobiltà, e  pro- 
ss prietà di verfi latini, come per uno fcherzo, 
-,, dal Padre Tommafo Strozzi Napolitano gran 
3) Teologo, e Predicatore infigne della Compa- 
» gnia di Gesù. Spero di far cofa grata a' Let- 
,» tori col portare in quelte annotazioni quella 


s» galantiflima poefia conceduta cortefemente al- 
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,, le mie preghiere dall’ Autore medefimo. ,, Dopo 
una sì autorecvole teffimonianza riefcirebbe faiperfluo qua- 
lunque sforzo per efaltare 1l pregio dell originale , dt 
cut ora compare Una copia poco alterata quanto al fog= 
getto, ma quafi neppur riconofcibile , fe 4l modo É 
fideri , col quale è in effa trattato. La “pot del 





lavoro potrebbe fervir di (cufa all’ Autore d' effer rie- 


festo mal nell imprefa, ma non già di fare ora degl’ 
infelici fuot sforzi pubblica moftra; bensì |’ effere fato 
st al lavoro, che al pubblicarlo impegnato da un Ami- 
co, cut è ftretto da più forti legami di gratitudine, 
può fcufare «1 fuo ardimento, fe non preffo i più ri- 
gidi letterati , almeno preffo quelle perfone fenfibili, che 


antendono per prova la forza dell’ amicizia; onde con- 


‘tento effo e di aver fercvito all’ Amico e del fuffra- 
gio della miglior parte degli Uomini azzarda volentie- 


si queffa poetica fia produzione al ea de leggi 
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IL CIOCCOLATE. 








DITIRAMBO. 






Uando al ritorno del diurno Tume 


Le molli piume 
Lafcio, e riedo al lavoro; 


Allor del Cioccolate 
Cerco il riftoro, 
Che mi conforti alle fatiche ufate ; 
Nè mel’ apprefta già l’ induftre mano 
Di tal, che nato del Sebeto in riva 
Della fertil Natura ogni bel frutto 
Sia nel condire iftrutto ; 
Opra dolce; e gradita 
M°’ è l’ appreftare io fteflo + 
Quefto conforto dell umana. vita, 
Quefto nettar , ch’ ha il Cielo a noi concefflo,. 
A noi dolio. e miferi mortali 
Per follievo de’ mali, 
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Onde la vita è piena, > PAR 
Che fora fenza lor bella. se ferena i 


Pria col frequente battere 


D' acciaro 1o«traggo lucide — 


Faville fottiliffime 

Da dura felce; tremule, 
E fcintillanti vibranfi, 
E l’ efca pronte accendono, 
Che al zolfo poi comunica 

L' ardor’, che crefce e s' agita. 
Scoffo dal mobil aere; 

E nel fuo fen V accoglie. 

Lucignol, che accenfibile 

Materia fempre pafcola. 

E all urna fottopofto 

Un triplice lucignolo nafcofto , 

Onde poi non ondeggj. ga ca 
La fiamma al muovere Ye 
Dell’ aura inftabile, 

Ma nel rinchiufo ba 3 = 
Tutte le forze fue raccolga il foco. 
Entro ] angufto carcere i 
Fornace il chiude , e afconde, |» 
Che di ferro coftrutta as) 
L' Urna circonda tutta, |. |... 
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Il 
F raffembra una torre 

Di pertug) ripiena, 

Perchè l’ aer entro pe’ fottili fori 

La fiamma riftori, I 

E il fumo diffipi, 

Che 1 anguftia del loco dee raccorte . 

D' acqua pura 

Una. mifura 

Dagli Efper) già prea 

Di fel oncie prefto infondo 

Entro l' Urna preparata. 

Da cima a fondo 

Col fuo calor 

Il fuoco inftabile 

Per natia legge 

Dell’ acqua gelida 

Tempra, e corregge 

L’ afpro rigor. I 

Alla bell’ Urna accanto 

Il Cioccolate intanto , la 

Che manda il ricco Meflico — 

A noi dall’ Occidente, 

Spezzo col docile 
Ferro tagliente. 
In baffo cumulo 
- a 6 
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D' una fola oncia 


Gli ftrati s' alzano , ; ina 

Poi frango il Zucchero , ì 
E in pefo fimile , 

Tutto infiem mefcolo . 

Ma il caldo umor riftretto 

L’ efche gradite dentro i flutti fuoi 


Chiama già fuffurrando ; io vele immergo, 
‘E la minima ancor fcuoto col dito 
‘Dalla carta, ch’ ha il fumo inumidito . 
Alcun entro vi sface 


Il liquido fapor per far più denfo, 
E la vital bevanda più diletta 


D' uova una coppia cletta ; 


Ma a colui piace, 

Che fol di pafcer cerca un ventre immenfo. 
Vorrei ben, che a coftoro 

Per far pur fazia |’ ingordigia loro 

Livorno mandafle I 
D’ adultere maffe \ 
Di mandorla pingue, | 
E fordida ghianda 

Pefanti fome 

Di Cioccolate fimulando il nome. 
Ma nuove forme. già l’ opra riceve, 


E col frullo verfar | umor fi deve; 


-D' annofa quercia un ben tornito frullo 
Miniftro all'uopo ferve, I 
Dal cui centro fi parte afta fottile, 
Che all’ ime punte in var) ordin diftinta 
Ha fitta immota 
Dentata rota. 
Or quefto arnefe a macina fimile 
Di ftringer non ho a vile I : 
Frà le mie mani, onde fia -ben difiolta 
La bevanda vital, che mentre fvolgo , 
Oh quale fpuma gravida 
Di vaghe bolle innalzafi 
Dal vortice gialliccio , 
Ed oh! qual brilla 
Sul nero labbro nembo. rugiadolò 
Qual odorofo 
Fumo le nari mie-grato citilla + 
Quand ho ftanca la mano 
Per lo fpeffo rotar del fodo frullo ; 
Il nettar verfo, ed avido il riceve 
Di creta umìl formato orciuol, cui deve 
Ceder di murra preziofa tazza ; 


All’ alterno girar con certo ‘moto 
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Ma non d’ un fol volger fugace il riempio » 1 
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Battuta sonfia; e forge 

Dé dolce fucco rugiadofa fpuma. 
Leggiere al par di piuma. 
Nelle fumanti Chicchere 


La verfo a poco a poco, 


E fommi un caro gIOCO 


D' avvolgere il liquor, ch’anco rimane, 
E È 0 tazza infin, ch'è piena: 
Ere, o quattro volte appena I cd & 


Riò l‘‘opra gradita , 


Che già. la. (RE aanRi 5 
Sale la dilettofa to i 
Bevanda all’ orlo intorno alta, e Spumola | 
Anela il labbro mio .. 

Di lambir quell’ ambrofia , è chini fucchia 
La chicchera ‘fpumante;- su 
Ed oh! qual gufta allor grato pres 
Nuova rugiada ; ed odorofo fiore! 

A qual gentil palato , ! 

Qual v° ha più grata ambrofia ? 

Qual meglio può lo ftomaco 
Sedar:, quand’ è irritato ? 

Dicalo il grave Ifpano,,.. > ». 
Mel. creda il lieto Gallo, |: — 


+ Gay 


Ch’ ora nonsparlo in YARO3 1esi2 cstorle 


bd 


> Nient' altro or più rimane, — 


E nel mio dir non fallo: \. << 


Non v° è sì duro corte, va 

Che al graziofo invito , cstsd sq 
Del nettare gradito =" este - be 
D' infolito piacer non balzi in Caio sel 
Ma l’-infocato umore. sor creo la 


Vuol che per poco almeno 

Si tempri quell’ ardore 

Che trangugiar farìa l’ orciuol ripieno. 
Nel preparato nettare. I 


Che abbronzate d’ infondervi  — 
Fette d’ eletto pane, 

Che refe d’ umor gravi 
Sono ‘alle labbra poi: dolci; e foavi 
Ingordi ‘altri tracannino <> > :T cIs2x 
Il preziofo vino , a 
Che a noi da’ lidi eftranei. cm si 
Sovra un audace: pino. — <-> cr 
Porta avido nocchier ; 

O quel ;>che il grave torchio . 
Premendo non. offefe, 

Ma volontaria lagrima. 0 e so... o - 
Roffo=dall'ouiva: fcefe;i> .inoogì ina si #7 
Crevenf@ifia la: vite 3 (oua s sbuo i° » 
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O altre più gradite; 
Ch' avidi fien di ber. - 
Dell’ Ifpano elifir folo contento. 
Del vino non amico 
Jo Bacco maledico, 
Che al capo reca fol danno, e-tormento; 
E con tal nettar fol, Fama fonora, 
Il petto tuo riftora, I 

Onde dar fiato ‘alle tue cento trombe; 
E far, che ovunque poi per te rimbombe 
Di Colombo immortal l’ illuftre nome. 
Ei ben comprefe, come 
Abila, e Calpe, che confini pofe 

A’ îoei portenti il valorofo Alcide, 

Tai non eran per lui; ma ben più forte 
Del vecchio Eroe di quafi certa morte 

Al periglio s' efpofe, 

E all’ onde infide 

La fperanza affidò di doppio mondo; 
Solcando il primo ignoto mar profondo. 
Egli a fe Caftor fù, fù a fe Polluce, 

Gli occhj fuoi gli‘fur l' Orfe, 

E qual buffola a lui 1° ingegno duce 

Fù in mari ignoti, ch’ egli ardito fcorfe, 
E per tai guide a nuove terre [Ei giunfe;, 
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Troppo afpro , e‘troppo ingrato s: 


I 
Fd aftri ad aftri, e sini a mondo aggiunte 
E di Colombo all’ immortal valore ,.....: | 
Ch’ in nuovo ampio teatro oggi rifplenda ;. O 
Natura dee di fe fatta maggiore, | , 
Onde di lodi a ‘lui anch’. efla. renda. 
Ampio tributo ; pilainezni 
E voi mortali, cita Sieslare 
Ch' entro gadil nin meco! le G ete., 53 
A quefto Eroe dovete. 
Un prima fconofciuto : 
Rimedio a tutti 1 mali, 


— Una bevanda a ognun di voi gradita , $ 


Ch’ è balfamo di vita. 

Poichè, nel fertil. Meflico . 

Un piccol Arbofcello 

Sorge ,.cui.dee pur cedere 

D’ Arabia anco il più bello ; 

Emulo al vital albero, 

Che a noi non fù.concéflo; 

Quefto in bellezza fupera, ; 00 inii00. 
Il Cedro, ed il Cipreflo... + 
Nella fruttifer’ India.» 
Un nome gli fu dato, 
Nome alle orecchie Italiche. 
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Che ‘degl’ Indi allor ‘barbari . 
Nel linguaggio imperfetto 
Dell: ‘ugola a-delizia è! 
Cacao già verine detto . 
Vien dal ‘fiorito Americano la 
Odorofa vaniglia , 
Che molto s ng 
All’ umile fagiuolo;. 
Ma maggior pregio ottiene, 
Qual fe a pallida canna tu verga 
L' odorofa cannella ,. © 
Che fai qualgloria; e lponera ottien de quella . 
Delizia è dell’ Aurora. Efla nutrica 
Quetfto frutto alla bella Flora in feno, 
E fempre il pafce con rugiada ‘amica 
Finchè d° amabil fucco effo è up. 
Poichè l’ aura matutina 
Gli arbofcelli n° ha lambiti, 
Ne tramanda odor sì grato 
Per 1 bofchi ermi , e romiti, 
Per le inofpite forefte, 
Che ben pare odor celefte ; 
E ne fan con baci ladri 
Preda 1 Zeffiri leggiadri - 


Per recarne: in don l’.odore- .. 


Alla bella Dea d' amore:... 


Il Cioccolate l’ effer fuo riceve sig 


Per tal doppio elemento , 

Che così all’ uopo preparar fi dun; 
Prendafi porzion di Cacao. fcelto, o 
Qual donan di Guaxaca.1' pingui campi., 
Cui non ha pari il Meflico opulento . 
Sia molto frefco il frutto}. 
Che vuoto , e inaridito 

E° quel, ch è Già marcito s.. 
O che in remoto loco fù: già. chiufo . 
Un leggier foffo avvampi» qsfo 


La fcelta ghianda , .che {apor più “e grato. 


Prende il Cacao bruciato ; 

Del fucco fuo fi fmorza 

Così la troppa forza, 

Sua ruvida corteccia; 

Cede al vigor del foco ,. 

Onde non ha più loco 

La ftomachevol feccia, 
Quando in tazze gioconde 

E’ mifto alle. nere onde.;» .- 
Poi ha di ftender ufo >; «on. 
Chi molto val nell’ arte. . ... 
La depurata parte - 
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Del faporofo frutto. © >< b s0 sibdi «sia 
Sù pietraclevigata, 0 vd 1 
Nè di batterla cella ; © io cicso 
Se non tutta è fpezzata ed 
Da duro marmo anch’ ella. 

Spinta poi quefta al: margine, 


A lei s° aggiunga in'icumulo 3 > ©— 323 


Un’ altra dofe fimile, ; I 


‘Cui fia una libra limite, 


Poi di purgato Zucchero 

Oncie s* accrefcan fedici ; 

E tutto infiem con celere:© 

Mano ben ben fi indlcslio: 

Nè di mifchiarvi è casca man ritrofa 
La vaniglia odorofa , i 
Che rende aflai più grata. 
La nettarea bevanda delicata . 
Efla allo ftomaco 

Dona calore, nel ia si soa 
Le fibre ftimola “spe loi 
Col grato odore. «>> st = 

Il cinamo taluno anco v° e, 5 
Ma niuno aggiunga al’ > sc rà i 
Il calorofo pepe a condimento sv oto ii) 
L’Indo, cui non increfce 331129 sis:985 si 
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Fuoco fentir nel petto, 
Ai Cioccolate il mefce; 


Sel mefca a fuo diletto... 


Ben io farò contento 

O di mofcata noce, 

O d’ ambra, che non nuoce 
Mifta ad aromi rari - I 
Graditi anco alle. nani. i 
Sul marmo poi s° ammucchino 
I faporofi frutti, i» 

E lento fuoco accendali 
Infiem confufi tutti. 

Da forte man marmoreo 
Cilindro foftenuto | I 

Ne batta, fpezzi; macini 

ll pezzo più minuto; 

Nè dee la man defiftere - 
Dalla fatica pria, 

Che quella maffa fimile 

A molle burro fia. 

Il fuoco , il forte battere 

La maffa docil rende. 

Sì, che qual più fi voglia 
Novella forma prende . 


Altri difpor la fogliono 
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In quadre mattonelle; . 0:39 (n sì gasorni 

Altri in Cilindri piccoli:;;}>m | orrossor > (/ 

Ed altri anco in rotelle. > 0 

In frefco loco chiufa 

La preparata mafla n 

Sol dopo un anno. s' ufa, s 

Onde il tempo maggior forza le iifonile; ali 

E meglio poi la fciolga fervid’ onda. © ©» > 
E' quefta la gradita i tut 

Arte di far il balfamo di vita. 

Un dì mai non trapaffa 

Senza ch’ io mene fucchj_ 

Sullo fpuntar del dì ricolma tazza. 

A fceglier altri amari fucchi impazza 

1 mali di vecchiezza a prevenire; 

Io fol con quefto amabile elifire 

Dell’ età grave riparando i danni 

Viver vuò di Neftor gli anni. 
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